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IL VIAGGIO AGLI INFERI

Intervento:
Ti proporrei  un argomento che anni fa ha interessato per moltissimi mesi i damanhuriani: il viaggio agli inferi.

Nei vari incontri che abbiamo avuto è stato detto che il viaggio agli inferi deve essere fatto da ogni iniziato. Poi si è anche detto che questo viaggio doveva essere fatto in forma fisica. Poi è stato detto che poteva essere fatto anche in un altro modo, in un modo di prova. Si è fatto un ventaglio di possibilità, ma la base essenziale era un percorso obbligatorio da parte di ciascun iniziato. 
Falco:
Per viaggio agli inferi si intende quell'occasione di introspezione assoluta che si manifesta spesso quando le persone si trovano ad affrontare dei cambiamenti consistenti nella propria vita. Un individuo imposta la propria esistenza; può avere delle idee, può avere analizzato delle parti della propria stessa esistenza, può avere stabilito quali possono essere i vari significati ma arriva un momento in cui si creano delle crisi e queste crisi si chiamano viaggio agli inferi. La persona, a volte, per un innesco di qualche genere, dà fuoco alle polveri e quindi rivede la propria stessa esistenza alla luce di elementi che prima non aveva considerato. Non è una forma di depressione che sopravviene per un fatto traumatico. Questo sarebbe un modo per inchiodarsi in una situazione, stabilendo che non la si risolverà mai. Il viaggio agli inferi è invece un modo per entrare in contatto con vari aspetti di sé, della propria formazione e quindi trovarsi di fronte ai propri obiettivi, alla propria missione di questa vita. Ho degli scopi ci sono dei motivi, ci sono delle condizioni che vanno affrontate durante questa esistenza e se sì quali sono? Spesso, per una parte, è un lavoro doloroso, perché, a volte, rivedere delle condizioni, ripensarle anche quando queste creano disagio non è una passeggiata e comunque è una straordinaria occasione che può partire e che, a volte, si cerca di innescare. Ripeto, quando si sviluppano dei veri esercizi spirituali, dove ripensi delle condizioni, trovi una collocazione al tuo essere e, a questo punto, rivedi delle condizioni dell'esistenza. Ora, si affrontano in questo viaggio dei momenti in forma pratica e “pratica” significa che tutta la propria vita cambia in conseguenza di questa analisi perché si affrontano davvero delle cose che possono avere risvolti di vario genere. Arrivare al viaggi agli inferi è anche un’occasione rituale, di straordinaria importanza, quasi un diritto. Poi, parliamo di diritti spirituali. Si tratta comunque di qualcosa che affrontiamo in varie maniera, magari in altri momenti, per piccole tappe spesso non risolvendo i problemi. Noi, per esempio, possiamo costituzionalmente decidere che, se una certa situazione ci dà disagio, non la vogliamo affrontare; piuttosto di affrontarla decidiamo di ammalarci: risolvo il problema con una bella malattia, con una bella scusa per non andare a fondo della situazione. Vuol dire che si teme che possa essere più disagevole questa condizione rispetto ad una malattia. Questo avviene in buona parte in forma inconscia. Poi, in forma inconscia vuol dire che la parte cosciente sa benissimo questo: ne ha tutti i riflessi. Decide però di mascherare degli aspetti, di non affrontare delle condizioni e, a volte, è anche giusto non affrontare delle condizioni perché si uscirebbe  sconfitti e, in alcuni casi, affrontare, nel momento sbagliato, per presunzione, per isolamento, per qualunque motivo l'individuo, andando fino in fondo, vorrebbe dire portare la malattia alla morte anziché vivere la malattia come occasione per affrontare l'organismo.

Intervento:

Hai detto che dobbiamo poi parlare del viaggio agli inferi rituale. È obbligatorio per un iniziato fare questo viaggio agli inferi? In questo caso mi riferisco al secondo tipo di viaggio agli inferi, quello rituale.

Falco:
Per un iniziato è obbligatorio uscire vincitore dal viaggio agli inferi. Questo è obbligatorio, altrimenti non ne esci come iniziato che è l'altra soluzione che può essere facilmente presa. Bisogna affrontare un simile viaggio partendo da una serie di basi solide. In pratica è come una situazione che capita tra capo e collo, creata da una serie di condizioni. Non si sa neppure come e perché si sono accumulati una serie di elementi che, ad un certo punto, esplodono, scattano, creando spesso ciò che viene poi preso per una depressione, per una malattia. Invece, la scelta deliberata di affrontare un viaggio agli inferi va prima preparata con molta attenzione perché è una condizione straordinaria. Prepararsi vuol dire che si analizzano dei punti, si preparano i punti forti, i punti deboli, allo stesso modo in cui si prepara tutto prima di affrontare un’operazione che ha come fine quello di innestarci le ali. Noi dobbiamo uscire con le ali da questa operazione. Se invece non funziona usciamo solo con dei brutti tagli. Dipende poi dal punto di vista caratteriale per cui c'è un incontro tra capacità, qualità, presunzioni, studio, predisposizione in modo da fare un lavoro serio. È un lavoro sicuramente di grosso impegno. Il fine è ovviamente quello di uscirne con un nuovo livello di giustizia che ti porta ad una condizione rinnovata, che rimuove e mette a posto tanti aspetti. Ci sono delle piccole condizioni che molto vagamente possono somigliare a queste; ci sono delle occasioni offerte normalmente durante l'anno damanhuriano. Per esempio, quando facciamo il rituale dei legnetti, è un momento di ripensamento, di “rimessa in ordine” di vari punti, quelli che poi bruciamo, che riguardano ciascuno di noi. Mettiamo in questi legnetti le nostre condizioni, riportiamo un equilibrio, cerchiamo di disinfettare la nostra anima ai Solstizi ed agli Equinozi. Si partecipa a questo rituale e cerchiamo di trovarci in una condizione di pulizia, in una condizione di bagno rituale, e poter così ripensare e valutare le cose fatte, viste e vissute con l'occhio dell'iniziato, cioè colui che principia e continuamente sceglie un’idea di sviluppo, di avanzamento spirituale, di crescita e quindi di convivenza con sé, con tutte le parti che ciascuno di sé rappresenta. 

Intervento:

Può succedere che il Maestro  ti dica: la tua missione è quella di entrare nel Monacato? Ma lui ha tutt'altra idea che entrare nel monacato. Ecco, questo qualche cosa è una specie di viaggio agli inferi?  

Falco:
Proprio no. È una disgrazia, quella persona vuol fare tutt'altro e deve fare il monacato. Non può esserci nessuno che viene a dirti: "tu devi fare questo". Nel nostro modo di ragionare questa è una blasfemia, per il semplice fatto che, poiché cerchiamo di diventare dei ed il maestro è dentro ciascuno, non può essere un altro che può venirti a dire cosa devi fare: sei tu che devi dire: voglio fare questa cosa per questo e per quest'altro motivo. Non può dirlo un altro per te perché, se un altro te lo deve dire, vuol dire che non sei capace di arrivarci da solo e, se non sei capace di arrivarci da solo, ci arriverai ancora meno se lo dice un altro. Il viaggio agli inferi è una realtà seria, importante. L'impostazione di questi aspetti non devono mascherarsi da depressioni: “sto facendo un viaggio agli inferi da diciannove anni..….” 

Intervento:

Il viaggio agli inferi dovrebbe essere una condizione da vivere quasi quotidianamente perché facciamo una continua trasformazione e perché ogni giorno dovrebbe essere una scelta.

Falco:
La condizione usuale è determinata dalla scelta di vita che un iniziato può fare. Certo, noi puntiamo ad un miglioramento costante, facciamo delle cose, le riconfermiamo ogni giorno. È questo ciò che fa un iniziato e, al di là dell'usuale, esistono dei momenti specifici che invece presuppongono una totale immersione in queste condizioni. In pratica,  la differenza qual è? Al di la di ciò che ognuno può fare, nelle scelte che ogni giorno effettua, quando arriva il periodo che si decide di fare un’operazione del genere, non è che viene decisa ed il giorno dopo la si fa. È un evento che va preparato con molta attenzione e non con improvvisazione. 

Si impiegheranno dei giorni per fare una scelta del genere, a volte anche molti giorni e, mentre la persona fa questo, non si può fare altro contemporaneamente perché è una condizione che impegna molto. Ci sono degli spazi, delle occasioni, il Bosco, abbiamo dei punti dove una persona può isolarsi rispetto ad altre condizioni e poter, per un certo numero di giorni, porre dei quesiti a se stesso, realizzare, ottenere dei risultati, ripensare a delle situazioni, a delle condizioni e rinascere. Si chiama viaggio agli inferi perché presuppone alla fine di questo percorso una rinascita. Per questo parlavo di livello di giustizia, di salto.

I DIRITTI SPIRITUALI

Intervento:

Prima hai parlato di diritti spirituali. Ecco, mi piacerebbe approfondire questo argomento e qualche volta abbiamo visto nel tempo qualche spunto. Sappiamo che tutti gli individui nella loro esistenza hanno almeno una possibilità di utilizzo del libero arbitrio e penso che questo faccia parte di uno di questi diritti ma in generale che cosa sono e chi garantisce questi diritti e poi come nella pratica possono essere resi possibili?

Falco:
 “Diritto spirituale” è per esempio, rappresentato dal fatto che una persona non può nell'arco della sua esistenza, per quanto essa sia breve, non avere un’occasione di scelta: la può rifiutare, la può scegliere, può accettare questa condizione, però avrà l'occasione, a volte più di una, se è parte di un percorso più articolato e complesso. Anche il fatto di poter affrontare il viaggio o più viaggi agli inferi, a seconda delle condizioni di questa forma di introspezione così pregnante, così intensa, è un diritto per il quale è garantito il successo se affrontato bene, se viene fatto nei canoni, esattamente come il discorso della scelta. La capacità, il coraggio, la volontà, la modestia necessaria per affrontare un fatto del genere presuppone questo valore: c'è questo cofano d'oro alla fine dell'arcobaleno. Per esempio, la persona può conoscere ed avere il contatto con il concetto di Verità: magari non la riconosce ma è un’altra condizione che è parte dell'esistenza. Quindi incontra la Verità nella propria esistenza ma, ripeto, magari non la riconosce, non è predisposto per farlo, non è il momento, ha altri interessi, si volta dall'altra parte ma di sicuro l'incontra. Ci sono molti aspetti di questo tipo che semmai possiamo a suo tempo vedere.

Intervento:

È un atto generico di sincronicità o ci sono delle forze che sovrintendono a  questo?

Falco:
Sì, ci sono delle Forze che sovrintendono almeno ai sette diritti principali, uno dietro l'altro, che si toccano, si scoprono e producono degli effetti. Il fatto per esempio, di poter individuare la propria missione è non solo una di queste possibilità ma uno di questi diritti e abbiamo già parlato di alcuni di essi. 

MOTIVAZIONE E VOLONTÀ
Intervento:

Alcune settimane fa hai parlato di un obiettivo per raggiungere uno stato di coscienza comune che è funzionale alla liberazione dell'uomo. Mi sono ritrovato a riflettere su cosa potevo fare io per aiutare il raggiungimento di questo obiettivo e naturalmente mi sono risposta che l'azione è un fattore fondamentale ma ho anche osservato, dentro di me, cosa sta dietro all'azione, cosa è sotteso, la postura interiore, l'atteggiamento interiore che ognuno di noi ha quando agisce, quindi la consapevolezza, l'intento direzionato. Allora mi sono trovata a riflettere - e a me capita, fortunatamente spesso, di muovermi sull'onda portata dall'onda della motivazione - che è una energia molto forte che mi rende facile le cose ma non succede sempre questo e, quando la mia motivazione scende, innesco la volontà e quindi spingo con la volontà per continuare ciò che stavo facendo.

Qualcuno dice che la volontà è il primo atto di amore ma a me pare che la motivazione verso la volontà abbia proprio una luce diversa. Puoi ricollegare tu il ruolo della motivazione rispetto a quello della volontà?

Falco:
Per raggiungere un obiettivo sicuramente bisogna esercitare questa volontà, bisogna essere sicuramente molto attenti, impegnati, decisi. Bisogna che questa volontà sia marcata, sia costante e continuativa e, quando questo avviene, è il carburante. Volontà perché? Perché voglio raggiungere un determinato obiettivo, elemento nobile che tutti dovremo costantemente fare. Però una motivazione va costantemente lucidata, rinnovata, va costantemente mantenuta attiva e vitale. Occorre non fermarsi se ci sono ostacoli, anzi, se c'è un ostacolo, dovrebbe essere un motivo in più per superarlo perché, senza ostacoli, non c'è neppure la soddisfazione, perché, come diciamo in vari momenti, se andiamo a vedere un film non vogliamo vedere subito come va finire ma l’aspetto interessante del film sono i problemi, gli ostacoli che si trovano lungo la strada. È quello il film e non il finale, altrimenti leggi la favola: e vissero tutti felici e contenti, ma in mezzo cosa è successo? La strega non c'era, la mela non gliela data, gliela ha data sana; quindi è proprio l'ostacolo che crea questa necessità. Vuol dire che dovremo anche nobilitare di più l'ostacolo e non considerarlo sempre e solo frutto dell'avversario, del nemico. Anzi, questo è lo stimolo, è ciò che avviene quando si incontrano gli opposti, i vari aspetti che permettono uno sviluppo ed un’evoluzione.

L’USO DEL PENSIERO

Intervento:

Premesso che noi non utilizziamo il pensiero una volta dicesti che potremmo chiedere al Consiglio di riavere questa possibilità qualora avessimo le condizioni adatte. Ecco, questo stato di coscienza potrebbe essere una tappa per andare a riconquistare la possibilità di pensare?

Falco:
Questa possibilità è determinata da un esercizio continuo che man mano dovrebbe avvicinare i tempi tra la memoria e ciò che dovrebbe essere il pensiero che invece dovrebbe anticipare questa memoria. Ma questo è difficile per vari motivi, anche contingenti, per incrostazioni che  si sono formate dentro di noi, in conseguenza anche dello sviluppo che la civiltà ha avuto, che la storia ha avuto su questo mondo. 

Questa è una conseguenza di tanti eventi che sono capitati e, come ho detto in tante altre occasioni, si può raggiungere il punto dove si dice: penso anziché ricordo. Il mio corpo fa le cose ed io mi rendo man mano conto di ciò che è successo. Cosa vuole dire, in questo caso, ricordare anziché pensare? Significa che spesso, come quando guidiamo l'automobile, non abbiamo bisogno di pensare come fare per muovere le marce. Questo avviene perché abbiamo preso una certa abitudine, abbiamo appreso questo addestramento, abbiamo acquisito questa capacità. Non avviene solo quando siamo in macchina ma avviene costantemente, avviene quando il nostro cuore pulsa, quando respiriamo, molto spesso quando parliamo. Prima parliamo, poi ascoltiamo cosa abbiamo detto e di conseguenza ricordiamo cosa abbiamo appena tirato fuori dalla bocca. Non è un anticipo, è sempre qualcosa che viene dopo, come se noi subissimo il nostro corpo e la nostra mente. È come se quella condizione estremamente sottile che chiamiamo parte conscia, proprio una pellicola sottilissima messa su un incudine, che è tutto quanto il resto, ogni tanto si rendesse conto; l'incudine è lì e quindi hai idea di cosa c'è attorno. Tutto il resto è spesso basato su automatismi ma non su scelte che abbiamo fatto in maniera deliberata per applicazioni di programmi che sono già contenuti dentro di noi: saranno abitudini, saranno addestramenti. In mezzo ai possibili ed infiniti addestramenti ne esistono anche di positivi, fatti apposta per avvicinarci o far corrispondere le parti che ci compongono, quelle che altrimenti si chiamerebbe conscio e inconscio, e che rifiutiamo come idea. È una realtà che non possiamo chiudere in scatole diverse, è una sola realtà con differenti funzioni.

È diverso il modo di sentire l'ambiente attraverso gli occhi o le orecchie; però questi aspetti si integrano e poi si creano significati man mano più ampi, con un scelta deliberata che avviene coscientemente e che significa concordanza di tutto il nostro essere. Alla fine, vuol dire poi quello rispetto a quanto invece avviene in maniera differenziata, casuale, asincrona, alternata. Alcune parti lo sanno, altre non lo sanno ancora ed è quello che avviene di solito normalmente.

Intervento:

Nel nostro mondo madre, quello dell'uomo, il pensiero non è utilizzato ma ricordiamo solo. Questo è conseguenza alla famosa sconfitta perché il nostro mondo è frammentato oppure  dobbiamo ancora arrivare a far quel famoso scatto per utilizzare il pensiero?

Falco:
Diciamo che le risposte sono due: da un lato c'è questa famosa sconfitta che è uno degli aspetti fondamentali e, poi, i tre mondi sono staccati tra loro, devono convergere per arrivare nello stesso momento ad occupare lo stesso punto. Se tutto questo  avvenisse diventerebbe più facile.

IL RITUALE

Intervento:

Hai detto che il rituale è una nostra "occasione" per poter segnare in maniera marcata, come fosse una nostra firma su un foglio. Se utilizzassimo il pensiero non avremmo più necessità del rituale perché il pensiero di per sé dà già la possibilità di marcare questo foglio in maniera notevole?

Falco:
Ragioniamo per pesi: ci sono delle cose che pesano di più ed altre che nella nostra vita pesano di meno e quindi diamo un peso diverso a tutte le vicende che ci riguardano. A una differente importanza, a un differente peso non corrisponde pari intensità. La tecnologia rituale, in questo caso, dà più peso, dà più importanza ad alcuni aspetti, anche quando non li comprendiamo pienamente oppure - se vogliamo un altro esempio - dà più energia in modo che arrivino più vicino quelli che sono i perché facciamo le varie cose, i perché che in vari momenti della nostra vita vengono affrontati, e così scopriamo, ci sviluppiamo, diamo valore aggiunto, aumentiamo il valore delle cose attorno a  noi e di noi stessi.

Intervento:

Se tu dovessi chiedere un regalo oggi ai damanhuriani cosa chiederesti?

Falco:
Di farmi il famoso regalo, quello che aspetta da un tot numero di anni.

Intervento:

Ma non te l'abbiamo già fatto?

Falco:
Solo la carta, la confezione.

Intervento:

Nove anni ed in nove anni abbiamo fatto solo l'involucro.

Falco:
Qualcuno ha fatto anche qualcosa di più, qualcuno ha cercato il nastro e poi l'ha dimenticato, qualcuno ha cercato la carta e non sapeva più dove era il nastro; sono piccoli particolari. 

LE CREATURE TEMPORALI

Intervento:

Vorrei riprendere il discorso che abbiamo affrontato giovedì scorso a proposito delle creature temporali che sono fatte di tempo ed hanno la peculiarità che, nel momento nel quale passano nella forma, hanno un’interazione con noi e con il nostro piano .

Tu facevi l'esempio che loro transitano contemporaneamente attraverso questi piani dimensionali. Per cercare di dare una collocazione rispetto a noi ed alla relazione con queste creature ci chiedevamo se, in un ecosistema spirituale temporale, queste creature possono avere una collocazione e, se sì, quale può essere la loro posizione rispetto a noi ed all'ecosistema oppure se sono qualcosa altro come fossero delle leggi. Non riusciamo a capire cosa possono essere.

Falco:
Noi non possiamo usare la stessa accezione che normalmente adopereremmo per dire “contemporaneamente”. “Contemporaneamente”, per un creatura temporale, significherebbe onnipresenza, qualunque punto dello spazio possa essere preso in esame.

Noi, essendo in questo caso, solo marginalmente, per ora, creature temporali, possiamo cogliere soltanto aspetti di vicinanza, di concomitanza, quando, appunto, come giustamente ricordavi, esse attraversano il nostro piano di esistenza, questo piano che invece dà un equilibrio e direzione relativamente definita all'idea di passato, di futuro dove, in realtà, il nostro presente è quello scatto di memoria semplicemente tra cosa è successo e cosa succede.

Non possiamo dare una definizione diversa, tanto è che non facciamo altro che usare delle caratteristiche e, quando si parla di semi temporali, li utilizziamo così come potremmo adoperare delle piante, sapendo che fanno delle cose: ci sono piante da legno, altre da frutta, altre da fiori. Usiamo semplicemente delle caratteristiche per noi utili nel momento nel quale attraversano il nostro piano di esistenza. Nel momento nel quale lo attraversano, hanno ovviamente, a che fare con le leggi di quel piano di esistenza o interagiscono con quelle leggi e, come già si diceva, diventano in quel momento degli oggetti anomali per un tempo per noi leggibile e relativamente definito per cui lasciano quelle tracce che, sul nostro piano di esistenza, corrispondono a quegli aspetti che chiameremo frutti, fiori, legname per cui vengono utilizzati in questa forma.

Cosa ci guadagnano? Guadagnano qualcosa che a noi, di fatto, non viene sottratto; sono le caratteristiche che si sviluppano quando essi attraversano questo piano.

In alcuni casi alcune di queste creature, essenze, sostanze, punti organizzati - le definizioni potrebbero essere infinite - sono in grado, essendo oggetti anomali, di portare, per alcuni istanti, per un po' di tempo, sul nostro piano, caratteristiche o rispondenze di leggi che non appartengono al nostro piano. Noi usiamo le anomalie; del resto la tecnologia è basata sul fatto che permette di accelerare le funzioni anomali delle cose.

INFORMAZIONI E MONUMENTI SPAZIALI
Intervento:

Quindi, possono essere usati come vettori. Mi chiedevo questo perché quando ci fu l'attracco della nave Triade, ci fu tutto lo scaricamento della dote. Si diceva che abbiamo dovuto trovare tutti i sistemi per poter contenere tutte queste informazioni. Utilizzammo anche le creature temporali. Allora mi chiedevo se potevano essere utilizzate da noi per poter trasferire in punti del tempo informazioni, conoscenze che possono servirci in un altro momento. Qual è la loro funzione in questo senso?

Falco:
Questo si chiama monumento spaziale nel quale viene raccolto e mantenuto o inviato in una bolla di tempo quanto non siamo in grado di aprire adesso. 

È come se avessimo dovuto tirare fuori delle cose da un frigorifero ma la quantità di cose tirate fuori erano da rimettere in frigo alla svelta perché si potessero conservare. Abbiamo dovuto allora spedirle al Polo per un tempo indeterminato mentre noi esaminavamo quanto avevamo posto nel nostro frigorifero,

Una delle funzioni di questa trasformazione, di questa modifica dell'orbita del monumento spaziale ha la funzione di fare da frigorifero ulteriore, in modo tale da poter conservare e permetterci di aprire ancora un’altra serie vastissima di questi pacchi, tanto da poterli organizzare opportunamente.
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